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Premessa dell'autore




Questo libro vien pubblicato in occasione di una duplice ricorrenza: infatti nel medesimo mese del 2013 si celebra sia il 150° anniversario della nascita del Poeta (12 marzo 1863), sia il 75° della sua morte (1° marzo 1938). Seguirà poi il centenario della Guerra Europea.

Nel Museo Europeo sono conservati, tra l'altro, gli archivi di due pionieri dell'aviazione (del capitano pilota Carlo Adamoli, donatomi da mia nonna Teresa Garavini vedova di Quirino Croce e poi di Adamoli, e del colonnello Ermanno Bartolini, donato dalla figlia Susanita), nonché una collezione di rare cartoline sui primi voli in Francia, da me acquistata anni or sono nel sud di quella nazione, ed un grosso fascio di giornali dannunziani, oltre a varie rarità bibliografiche.

In un libro, rilegato in pelle rossa, intitolato “Introduzione alla vita”, vi è una dedica dell'autore: 

“ A Carlo Adamoli, eroico Pilota di guerra, fedele amico e valoroso collaboratore in un lungo periodo di fatica costruttiva, con affetto Piero Ferretti Feb. 1934”.

Leggendolo, avevo avuto modo di conoscere il campo di San Pelagio, ancor prima che vi sorgesse il Museo dell'Aria, essendovi descritto in alcuni capitoli.

 Adamoli era assai noto negli ambienti aeronautici dell'epoca perché, nel corso di un'ardimentosa ricognizione, nel settembre 1916 sul territorio nemico, era caduto prigioniero degli austriaci per un guasto al motore, non potendo prender quota sufficiente a ripassare le catene montuose per tornare al campo, ma era riuscito a fuggire, ispirando, con le sue gesta, una narrazione in due puntate di Luigi Barzini sul “Corriere dellaSera” (numeri 257 e 258 del 15 e 16 settembre 1916) intitolata “Odissea”; poi era passato collaudatore alla Pomilio e del prototipo di aeroplano con ala ad incidenza variabile, denominato “Adamoli-Cattani” poiché progettato con Enea Cattani nel 1918 e realizzato nel 1919 nelle officine dei fratelli Farina, per l'interessamento di Pininfarina; nel 1927 aveva fondato con vari pionieri l'Aerocentro da Turismo di Milano (una sezione dell'Aero Club), divenendone segretario generale, mentre Piero Ferretti di Castelferretti era stato eletto presidente; quando verso la fine del 1929 esso è stato ristrutturato e si è pensato di mettervi al vertice un altro, Adamoli si è dimesso da una carica così prestigiosa e per lui appassionante, per riguardo verso di lui, dimostrandosi così amico autentico: tra gentiluomini, all'epoca, usava così! Ecco quindi i motivi della sincera stima di Ferretti, pioniere che ha poi dato anche un figlio alla Patria, Gabriele, caduto eroicamente in volo di guerra il 5 dicembre 1941.

Così son cresciuto sentendo spesso parlare di eroi e personaggi come Gabriele d'Annunzio, Francesco Baracca, Fulco Ruffo di Calabria, Pier Ruggero Piccio, Mario de Bernardi, Arturo e Francesco Ferrarin, Ferruccio Capuzzo, Ludovico Montegani, Piero e Gabriele Ferretti, Filippo Mattioli Pasqualini (fratello del Ministro della Real Casa), Giuseppe Valle divenuto Sottosegretario all'Aeronautica, Umberto Maddalena, dei quali conservo fotografie e documenti d'epoca, o costruttori come Caproni, Pomilio, Magni e Pininfarina.

Poi ho avuto il fortunato compito di salvare, di mia iniziativa, dalla dispersione, causata dagli sfollamenti della seconda guerra mondiale, e, di conseguenza, di catalogare, il prezioso archivio di Adamoli sull'aviazione e sulle leghe leggere al berillio-alluminio-magnesio per l'aeronautica, che arriva sino al 1942 quando cioè egli è caduto in guerra, una grande pagina di storia italiana, anche perché il berillio, come “catturatore di neutroni”, era divenuto un elemento particolarmente strategico nelle esperienze atomiche ed un cubetto di esso, avuto dal prof. Luigi Losana (del Politecnico di Torino), stretto collaboratore di Adamoli, era stato donato da Vincenzo Caglioti ad Enrico Fermi, poco prima che partisse per Stoccolma e poi per gli Stati Uniti.

Anche Ermanno Bartolini aveva fatto parlare di sé per una fuga, in Libia, poi aveva fatto parte del Centro Formazione Squadriglie di Ponte San Pietro nella guerra europea, aveva quindi fortemente contribuito alla ricostituzione dell'Aeronautica, travolta dalla crisi del dopoguerra, ed infine era eroicamente caduto in Africa Orientale nel 1936.

 Nel 1988 ho scritto il volume “Studi in onore di Carlo Lucangeli per il bicentenario del suo volo a Roma”, pubblicato poi dall'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Aeronautica, e nel medesimo anno sono stato invitato da Ricciarda Avesani a San Pelagio, nel castello dei suoi avi, prima a visitare i luoghi della Serenissima e poi, in agosto, alle celebrazioni dannunziane. Avendo raccolto molti appunti sulla storia del volo in Europa e scritto vari altri volumi (ancora inediti), ho voluto fare una sintesi dei documenti relativi al 1918 che ho collezionato, insieme alle relazioni dell' 87^ Squadriglia Aeroplani, che mi son stati fotocopiati nell'archivio dell' USSMA (Ufficio Storico Stato Maggiore Aeronautica), per tentar di far luce sulle varie vicende del campo di San Pelagio e particolarmente sulla “Serenissima”, sui suoi eroi e sugli aspetti meno noti dell'insieme. Son lieto di ringraziare la duchessa Francesca Ferretti di Castelferretti per avermi favorito in lettura delle lettere inedite di suo suocero a sua suocera nelle quali ritroviamo non solo d'Annunzio, Palli ed Allegri, ma anche Franz Costa Sanseverino (caduto ad Aviano il 16 agosto 1935).

Degli eroi della Serenissima uno è morto sul suo aereo, Allegri (5 ottobre 1918), due vicino ad esso, Contratti (28 ottobre 1918), Palli (20 marzo 1919), quattro son decorati di medaglia d'oro, d'Annunzio, Palli, Locatelli, Allegri. Locatelli è stato massacrato dai ribelli abissini nel Ghana il 27 giugno 1936, Finzi, divenuto Sottosegretario agli Interni e Vice Commissario per l'Aeronautica, è stato fucilato dai tedeschi alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944, Granzarolo è mancato il 19 dicembre 1948, Sarti il 19 febbraio 1954, Massoni il 3 luglio 1956, Censi il 13 febbraio 1964, anno in cui son scomparsi anche Masprone e Francesco Ferrarin.

Il comandante d'Annunzio all'epoca del volo su Vienna aveva 55 anni ma i valorosi piloti della Serenissima erano tutti giovanissimi: il più anziano era Masprone, di 34 anni, Veronesi 28, Finzi 27, Sartor 26, Contratti, Allegri e Grazzini 25, Granzarolo e Marani 24, Palli, Censi, Locatelli e Sarti 23, Massoni, Vianini, Costa Sanseverino e Ferretti 22, Francesco Ferrarin 21. In queste pagine son ricordati anche Pastorello, Garelli, Grandinetti, Marzari, Criscuoli, Pierattini, Orsini, i quali sono entrati a far parte della Serenissima; troviamo però anche molti nomi di aviatori che son stati amici di d'Annunzio in questo periodo, tra cui Gori e Pagliano. Quattro di loro lo hanno raggiunto a Fiume: Censi, Granzarolo Sarti e Locatelli.

Nell'Archivio del Museo del Risorgimento di Milano è conservata una dedica di d'Annunzio a Quirino Croce, mio nonno, il quale aveva fatto eroicamente parte, come ricordava anche Armando Diaz in una lettera, della fiera “compagnia della morte”, cimentatasi nell'epica battaglia della Trincea delle Frasche: ferito, quando è caduto Filippo Corridoni, era tornato presto al fronte ed era stato poi fatto prigioniero dagli austriaci (per 20 mesi), per cui d'Annunzio gli aveva inviato “La Leda senza Cigno” con la dedica

“A Quirino Croce perché chiarisca in guerra e in prigionia il mio pensiero leale”

il quale, anni dopo, ha inviato un proprio libretto con la seguente lettera d'accompagnamento:

“Cav. Quirino CroceMilano 2 febbraio 1931

Via Antonio Barzini 57

A Gabriele D'Annunzio

Vittoriale – Gardone

Non opera letteraria certo: non io, operaio, potevo farla, ma forse ho fatto opera buona! E per questo “ardisco mandare una copia in omaggio”. Nella fede per la Patria = il mio ossequio

Quirino Croce”.

Essendo stato un giovane industriale, proprietario dell'INCA, una fabbrica di compassi, per questo motivo si è qualificato “operaio” anziché “scrittore” o “giornalista”.

Confesso che mi ha sempre incuriosito il ruolo epico del Poeta, poiché ho sentito spesso mia madre raccontare della deferenza che aveva dimostrato per mio nonno (ne ho trovato la prova), inoltre ella era cultrice dell'opera dannunziana, così imbevuta e commisurata con gran parte delle sfaccettature della letteratura europea, seguita a teatro, nelle letture e nelle conversazioni, per di più aveva avuto la fortunata occasione di conoscere tante persone che erano state al suo fianco, come per esempio Ferretti.

Non mancano libri di storiografia su d'Annunzio e il volo, primi fra tutti quelli di Guido Po e di SaverioLaredo de Mendoza, purtuttavia rimaneva nebuloso il ruolo del Poeta nell'ambito della 'Serenissima', essendo assai preso con le siluranti aeree e con la squadra navale, risultando troppo in luce il volo su Vienna ma abbastanza sfocato il resto. Altra fonte importante sull'osservatore d'Annunzio è Il Notturno, il quale però esula da questo periodo in esame, in cui ricorda sia l'incidente occorsogli, sia la morte prematura di Miraglia, assai legato a sua figlia Renata, denominata “la Sirenetta”, nata dalla relazione con Maria Gravina Cruyllas dei principi di Ramacca.

Circa il ruolo del campo di San Pelagio si conoscevano solo alcuni aspetti che lo hanno caratterizzato (partenza per il lancio di manifestini su Vienna, morte di Allegri e qualche altra missione di d'Annunzio e di Palli in Francia), anche perché, oltre agli S.V.A., ospitava i Caproni, senza che fosse chiara l'eventuale correlazione, i quali infatti erano a sé stanti.

Ci auguriamo che dagli spunti che presentiamo in quest'indagine storiografica ne emergano altri, per poter meglio interpretare vari documenti.

Inizialmente, l'87^ Squadriglia era stata concepita come nucleo di piloti veneti per la difesa e la salvaguardia di Venezia, poi era stata denominata “La Serenissima”.

Quando l'oligarchica Repubblica di Venezia, ormai obsoleta e decadente, si era rinnovata spiritualmente, nel maggio 1797 era stata creata, sotto il soffio rivoluzionario che si spandeva in Europa, la repubblica democratica di Venezia, sotto la protezione della Repubblica Francese “una ed indivisibile”  , banditrice al mondo di libertà, eguaglianza e fraternità! Con questa scusa Venezia era stata spogliata di molte opere d'arte e, soprattutto, delle proprie difese. Poco dopo Bonaparte, senza averla neppure conquistata, il 17 ottobre 1797 la aveva barattata, mediante il trattato di Campoformio, con altre province, dandola all'Austria con tutti i territori al di là dell'Adige, per cui Ugo Foscolo, che dapprima aveva militato sotto di lui, si ribellava! Poi il generalissimo, tornato dall'Egitto, conquistata parte dell'Europa, si era ripresa Venezia che, con la Pace di Presburgo, era stata annessa al Regno Italico. Caduto Napoleone, veniva rioccupata dagli austriaci nel maggio l8l4 ed il Congresso di Vienna, impedita la ricostituzione delle Repubbliche di Genova e di Venezia, aveva affidato i loro territori rispettivamente al Regno di Sardegna ed all'Austria, che estendeva così il proprio dominio in tutto il Lombardo-Veneto. Nel 1848 vi era stato il tentativo di cacciata degli austriaci, da parte di Manin, e Carlo Alberto aveva inviato quali suoi commissari a Venezia Vittorio Colli di Felizzano (suocero di Maria Piola Caselli) e Luigi Cibrario, ma in seguito alla disfatta di Novara l'Assemblea non aveva avuto il coraggio di fare quanto proponeva Avesani con urgenza, per cui Venezia era tornata ineluttabilmente all'Austria. Poi gli accordi di Plombières tra Cavour e Napoleone III l'avevano destinata a Vittorio Emanuele II ma, con la prematura pace di Villafranca, voluta dall'Imperatore dei Francesi prima della conclusione della campagna d'Italia, era rimasta ancora sotto la corona austriaca. Nel 1866 finalmente l'Austria era stata sconfitta a Sadowa e di riflesso, sotto gli auspici di Napoleone III, il Veneto era stato finalmente destinato a Vittorio Emanuele II mentre Garibaldi, sollecitato a lasciare il Trentino, telegrafava il famoso “Obbedisco”. Venezia era entrata così a far parte del Regno d'Italia in seguito al Plebiscito del 22 ottobre 1866 e l'Austria aveva avuto in cambio la libertà di navigazione nell'Adriatico, potendo contare sui vicini porti di Trieste e di Pola. Nel 1870 anche Roma era stata presa, ma l'unità della nazione non era completa, poiché Dante aveva scritto a caratteri indelebili

“Pola, presso del Quarnaro, ch'Italia 

chiude, e suoi termini bagna”

come leggiamo nel Canto IX dell'Inferno, per cui nella prima guerra mondiale l'Italia aveva finito per schierarsi con la Francia contro l'Austria per coronare il suo sogno risorgimentale. Però, non solo nei primi anni di guerra non si era potuti arrivare a conquistare Trieste, solo a sorvolarla (condizione necessaria ma non sufficiente, come ci ha insegnato Amedeo Mecozzi a dispetto delle troppo facili teorie di Giulio Douhet) ma addirittura, con la disfatta di Caporetto, non solamente si era perduto gran parte del territorio veneto al di là del Piave ma la città di Venezia si era ridotta fortemente a rischio. Finalmente, con la vittoria, nel novembre 1918 sino a Trieste, quindi con il Trattato di Rapallo nel 1920 con Pola, l'unità d' Italia sarebbe stata compiuta.

In queste pagine vogliamo ricordare un aspetto importante della riscossa italica, nel momento difficile del superamento della crisi conseguita al forzoso ripiegamento, infatti esse non sono per glorificare l'immagine del Vate, non ne ha bisogno, ma per tramandare ai posteri atti di autentico eroismo commisto ad intelligente uso delle risorse umane e dei materiali della nazione.

In questo tracciato storico non ripercorriamo il primo volo di d'Annunzio del 1909, la conseguente sua opera letterario-aviatoria Forse che sì forse che no del 1910, il lancio dal cielo del suo primo messaggio su Trieste del 7 agosto 1915, il volo su Trento del 20 settembre, l'incidente del 16 gennaio 1916 in cui, nel corso di un atterraggio forzato, ha picchiato il ciglio sulla mitragliatrice di prua, né le incursioni aeree su Pola nelle notti tra il 3-4 e tra l'8-9 agosto 1917 e poi su Cattaro.

Tralasciamo anche il sarcasmo di chi pensa che il Poeta sarebbe stato più competente a trattare i carri celesti, le ali di Icaro, che non motori, aeroplani, bombardieri, stormi, squadre aeree, occorre però considerare che non gli mancasse l'intelligenza e la meticolosità di captare, come una spugna, il meglio delle conversazioni e delle relazioni dei tecnici, e che, patriotticamente, si prestasse anche a far da “mascotte” nell'animare la scena militare nazionale ed internazionale. Infatti, già nelle sue “Prose di ricerca” aveva scritto: “Tutte le manifestazioni dell'intelligenza mi attraggono ugualmente. E credo di aver pienissima libertà di portare il mio studio e la mia ricerca in ogni campo”. La satira dannunziana era stata molto viva negli anni antecedenti la guerra, durante il corso di essa si è utilizzata quella avversaria per ironizzare sul personaggio, il quale tuttavia non perde il suo smalto eroico, anzi lo vivifica. La critica storica seguente non lo risparmierà, ma poco importa, restando vivo il ricordo dell'azione.

 Molto essendo stato detto e pubblicato, sull'Immaginifico dalle mani bucate, neppure vogliamo sollevare il velo dagli specchi del Vittoriale, solo sarebbe interessante leggere invece quello che non è stato scritto, od è stato appena accennato, come per esempio sulla sua misteriosa caduta dalla finestra (spinto? da chi?), atto che avrebbe addirittura dato un colpo di timone alla storia dell'Italia. Altrettanto da chiarire sarebbe questo essersi fatto relegare da vivo nella quiete inquietante di quella specie di bellissimo mausoleo, come facevano i guerrieri romani che si riposavano appendendo gli scudi sui rami dei lauri sull'Aventino, con al suo servizio un prefetto, pronto a tradurre ogni suo desiderio, espresso tra le note musicali scandite dalla giovane Luisa Baccara. Al Comandante, abituato all'azione, certo non sarebbe mancato l'animo di ribellarsi a questo, sia pur mitico, rituale preparatorio all'imbalsamazione. Non dimentichiamo che ha avuto il coraggio di lodare pubblicamente Mussolini, il “lesto fante”, in quanto ex bersagliere, adottando un appellativo chiaramente a doppio significato. Comunque sia, con quella caduta, lui vicino alla soglia di una finestra, l'Italia in procinto di varcare quella del fascismo mussoliniano, con tutti i pregi ed i difetti, non possiamo negare che “il destino aveva scambiato i dadi nel buio”, come potremmo dire con una sua espressione tratta dal “Notturno”. Altrettanto interessante sarebbe indagare sulle offerte che gli erano state fatte, di “aiuto regista”, non di “regista”, sulla scena italiana, giustamente rifiutate. Indubbiamente, era, è tuttora e sarà sempre un personaggio scomodo.

Ci limitiamo invece a delucidare, sui documenti dell'epoca, soprattutto, l'intensa, entusiastica ed eroica vita che ferveva intorno al campo di San Pelagio, voluto da Ferdinando Bonazzi che, proprio qui nei dintorni, cadrà nel 1919, a guerra finita. Per questo motivo abbiamo scelto quest'impostazione “antologica”, avvicendando lettere, documenti, relazioni, in ordine cronologico, per onorare con questi “fiori”, non privi di “spine”, così intrecciati, sui loro “rami” originari, questi gloriosi protagonisti della nostra storia, avendo cercato di ricavarne anche l'aspetto umano, offrendo in questo modo la viva eco delle loro stesse parole. Tra le foglie d'alloro di questo periodo brillano ben 54 decorazioni al valor militare ai componenti della squadriglia: 4 medaglie d'oro, 4 croci dell'Ordine Militare di Savoia, 26 medaglie d'argento, 20 di bronzo, e si contano otto apparecchi avversari abbattuti.

Nel porgere ai lettori questo saggio, che è anche di riflessione, non rimane che concludere, gridando “Gloria alla Serenissima ”, dedicandolo a Ricciarda Avesani, la gentile vestale che continua a tenere accesa la fiaccola della memoria a questi eroi.

 San Pelagio, marzo 2013 

Carlo PIOLA CASELLI



 1. La scelta del campo di San Pelagio




Con la disfatta di Caporetto, Vittorio Emanuele III ha avuto il merito di essersi imposto ai suoi generali e di aver deciso di attestarsi al Piave.

In seguito a questo forzato ripiegamento si son dovuti abbandonare molti campi d'aviazione: gli aerei idonei son stati portati in volo al di qua delle linee, quelli inidonei o qualora mancassero sufficienti piloti sono stati bruciati, affinché non cadessero in mani nemiche. Si sono persi, tra gli altri, i campi gloriosi di Campoformido, di Aviano, della Comina e gli aeroplani si sono venuti addensando, ala contro ala, sulla vecchia piazza d'armi di Brusegana, adattata a campo d' aviazione. Urgendo trovare spazi idonei, si è valorizzato il campo retrostante al castello di San Pelagio, appartenente ai conti Zaborra, due fratelli, uno dei quali ufficiale di cavalleria, che avevano già affittato all'esercito delle parti dell'edificio e delle adiacenze. Costruiti in fretta gli “hangar”, potenziata l'officina già esistente, vi son state subito ricoverate due squadriglie di grossi bombardieri Caproni ed, appena saranno pronti, vi verranno affiancati gli agili S.V.A. dell'Ansaldo.

Il 1° gennaio Luigi Capparucci è a difesa della città di Padova, fino al 2 febbraio, quando passa alla 78^ Squadriglia.

Baracca, dal Campo di Mirafiori, dove si trova per dei collaudi, il 5 gennaio scrive a sua madre:1



“Prevedo di far ritorno a Padova verso il 10”,“Ranza ha abbattuto il suo 12° apparecchio. Padova è stata assai duramente provata dal bombardamento notturno da grossi apparecchi: questo dovrà preoccuparci per l'incolumità delle nostre grandi città”.



D'Annunzio il 7 gennaio, da Venezia, scrive ad Eleonora Duse,2

 a Firenze, accennando all' ideazione dell'“impresa più temeraria” (ossia alla “Beffa di Buccari”), “osando l'inosabile”. Poi, molto malinconicamente, le confida dell'incidente occorso al capitano Maurizo Pagliano ed al ten. Luigi Gori:



“Ho tanto dolore. Ho perduto i miei due piloti: quelli di Pola, quelli di Cattaro, quelli dei trenta bombardamenti carsici: quelli che, nell'agosto, con me mitragliarono il nemico a meno di cinquanta metri dal suolo. Li ho perduti perché quel giorno non ero con loro.

Erano due meravigliosi combattenti: belli, risoluti, esperti. Mi amavano tanto che mi guardavano vivere quasi con gli occhi della Ghisola [Eleonora Duse] d'un tempo: con gli occhi dell'amore senza macchia.

Dedico alla loro memoria la mia prossima azione.

(Mi hanno portato oggi un vasetto di unguento contro le congelazioni. Apparteneva al capitano Pagliano. Se n'era servito. C'è, nel grasso, l'impronta del suo dito. Me ne servirò, quella notte).

Ghisola comprende il senso di questi riti dell'amicizia”.



La disgrazia ha avuto luogo il 30 dicembre 1917, ma solo il 9 gennaio, non trovando parole migliori per esprimersi, il Poeta scrive al padre del ten. Gori, dicendogli che continua nelle ricerche, sperando che i due piloti siano incolumi, ma aggiunge chiaramente:



“Ella sa forse quale affetto mi leghi al nostro buono e caro Gigi, ed al compagno Maurizio Pagliano che era con lui nella spedizione.

Non mi stanco di fare le più minuziose ricerche. Ho potuto stabilire che l'apparecchio visto cadere in fiamme non era il Caproni. Perciò la speranza è sempre viva nel mio cuore. E' probabile che i miei due giovani fratelli sieno incolumi e prigionieri. Voglio creder questo perché questo è triste e orribile, ma tutta la mia anima si rifiuta ad ammettere anche per un attimo quell'altra cosa.

Dica a tutta la famiglia che non dispero; continuo nella ricerca ogni giorno.

Come mai così buona e dritta forza può esser distrutta?

Appena avrò notizie le darò

G. D'Annunzio”.



 Luigi Gori, nato a Pontassieve, era stato pilota alla 1^ Squadriglia del IV Gruppo, mentre Maurizio Pagliano, nato a Porto Maurizio l'11 ottobre 1890, si è brevettato pilota nel 1916; pare che, scontratosi con il nemico, il loro apparecchio abbia preso fuoco nei pressi di Susegana. Sono decorati entrambi con ben quattro medaglie d'argento e con una di bronzo al valor militare. Ma, come il Poeta canta ne “La canzone della Diana”, “Anche la Morte or ha le sue sementi”.

Agli inizi dell'anno la 10^ Squadriglia ha assunto in forza il personale del XIV Gruppo, tra cui il capitano Oreste Salomone, famoso per esser stato il primo decorato di medaglia d'oro al valor militare per l'aeronautica quando, al ritorno dal bombardamento di Lubiana, il 16 febbraio 1916, con l'equipaggio decimato e lui stesso ferito alla testa, era riuscito a riportare l'apparecchio alla base, ma il 24 aprile 1914 già aveva fatto parlare di sé, aggiudicandosi il record di altezza detenuto da Barbieri, toccando i 4.700 metri.

Il 6 gennaio Armando Armani, promosso tenente colonnello, ha assunto il comando del “Raggruppamento da Bombardamento”, formato dall'XI Gruppo, di stanza a Padova, dal XIV a Ghedi e dal IV a San Pelagio: unità che prende il nome di “AA”, dalle sue iniziali, anche se poi cederà il posto al neo maggiore Salomone.

Il 10 gennaio Armani ed il ten. Garrone partono, con i rispettivi equipaggi, dal campo di Padova, alle 22,20 su due Caproni, per tentare decollo ed atterraggio notturni senza ausilio di cellule fotoelettriche. Analoghe spedizioni son già state compiute in Francia con i “Voisin” e con i “Bréguet”.

Alberto Masprone, avuto il “placet” dell'Alto Commissario per l'Aeronautica di costituire una squadriglia di veneti, per far meglio coesistere dei valorosi piloti disorientati dalla disfatta di Caporetto, il 12 gennaio fonda l'87^ Squadriglia a Ponte San Pietro, vicino a Bergamo, la quale verrà trasferita, poco dopo, momentaneamente a Padova, poi al campo di Ghedi, vicino a Brescia, e quindi al campo di San Pelagio, vicino a Padova.3



Il 13 d'Annunzio si ricorda di aver promesso di andare a salutare Egidio Carta, prima della mensa, il quale, già comandante di squadriglia, ora di raggruppamento, reduce dall'Albania, agli inizi di quest'anno è stato chiamato al Commissariato d'Aeronautica e quindi al Comando Supremo d'Aeronautica.

Carta racconta al Poeta che, trovandosi sul campo di San Pelagio (dove questi non è ancor giunto, da Venezia, per un ritardo causatogli dalla sua nuovissima Squadra Navale), aveva notato qualcosad'insolito nell'aspetto dei due piloti, Gori e Pagliano, i quali parevano assorti, tristi, mentre ripetevano “attendiamo ancora, qualche minuto ancora”, indugiando, fin che “salirono nel glorioso velivolo con una specie di svogliatezza e di lentezza non consuete”, essendo soliti balzare d'impeto al loro posto. D'Annunzio, di rimando:



“Confido al comandante l'azione che voglio dedicare alla memoria de' miei due piloti. Egli è commosso; e mi prende ambo le mani senza parlare.

E' un piccolo sardo, nervoso e duro, un soldato della razza migliore, un poco ombroso ma di coscienza diritta e di coraggio integerrimo (;) amo in lui tutta l'isola che m'è cara, e la fedeltà di Rudu.

Mi accompagna fin giù alla porta di strada, con un augurio sincero che m'è come l'aroma d'un sorso di Oliena”.



Occorre obbedire al comando, inscritto nella prua del velivolo, “Nulla via invia”. Essendo già incominciata la luna nuova, restano appena tre giorni utili, lunedì, martedì, mercoledì, percui, se Carta vuol tentare l'azione alla ventura, senza attendere il risultato della ricognizione, si può far in tempo, a meno che l'indomani sia bello, per cui il “SIA” possa volare sino a Fiume e scattarvi le fotografie necessarie. Ma “il cielo è chiuso”, non come nel “Ditirambo d'Icaro” 



“era stellato il cielo,

 era pacato il mare”.



Se la disfatta di Caporetto è stato un durissimo colpo, ha segnato però l'inizio della riscossa. Rafforzata la linea di resistenza sul Piave, il Comando Supremo ha potenziato tutte le armi di difesa e d'offesa, valorizzando l'aviazione. Ora poi vi è lo “S.V.A.”, nato dai calcoli precisi degli ingegneri Rosatelli, Savoia e Verduzio, costruito dall'Ansaldo,4

 di cui si è intensificata la produzione.

 Infatti, in gennaio si alzano in volo dal fronte le prime squadriglie di “S.V.A.”, utilizzate non per la caccia ma per la ricognizione vicina e soprattutto lontana, oltre che per il bombardamento. Come osserva Luigi Gasparotto,5

 a Villa Olivi, alla Carità, c'è il gen. Culloch, comandante l'artiglieria pesante: gli inglesi si sono specializzati nel servizio di controbatteria, gli aeroplani fotografano le posizioni avversarie e poi si tira. 





  2. Le misure precauzionali di Moizo




Il col. Riccardo Moizo, il famoso pioniere dell'aviazione in Libia, ora Capo dell'Ufficio Servizi Aeronautici del Comando Supremo, il 22 gennaio invia un ordine di trasferimento N. 6=07 avente per oggetto "Misure precauzionali e provvedimenti contro incursioni aeree nemiche", nel quale è ripetutamente menzionato il campo di San Pelagio, indirizzato:





AI COMANDI DI AERONAUTICA D'ARMATA, TRUPPE ALTIPIANI e COMANDO SUPREMO

AL COMANDO RAGGRUPPAMENTO DA BOMBARDAMENTO

 AL COMANDO DEL X GRUPPO AEROPLANI E 91^ SQUADRIGLIA

ALL'ISPETTORATO SQUADRIGLIE DA CACCIA

e, per conoscenza:

ALLA DIREZIONE DEI SERVIZI presso il C.S.



Allo scopo di attenuare ancora i danni nella eventualità di incursioni aeree nemiche a complemento delle precedenti circolari 60350 del 5 gennaio e 64333 AV. del 14 febbraio dispongo:

I° = La 87^ sq. si trasferisca subito per ferrovia con tutto il proprio personale e materiale dal campo di Padova a quello di Ghedi occupando gli hangars per triplani colà esistenti.

Gli apparecchi saranno fatti proseguire per ferrovia da Padova a Ghedi dove dovranno essere inviati, a cura della Sezione 3^ di questo Ufficio, alcuni abili montatori in sussidio a quelli della squadriglia per montare il più rapidamente possibile gli apparecchi, dopo di che la intera 87^ sq. si trasferirà al nuovo campo di Quinto di Treviso appena pronto, riunendosi alla 91^.

 2° = La 91^ sq. si trasferisca da Padova al campo di Quinto di Treviso non appena sarà allestito. Prego la Direzione dei Servizi di sollecitare al massimo possibile i lavori di allestimento del campo.

3° = Intanto, finché le sq. dovranno ancora rimanere sul campo di Padova, occorre che nelle serate in cui si ritiene possibile incursioni aeree gli hangars aventi il tetto ricoperto di tegole siano sgombrati, per evitare che agli incerti danni delle bombe si aggiungano quelli certi delle tegole che cadono sugli apparecchi in seguito agli scoppi che avvenissero nelle vicinanze.

4° = TRASFERIMENTO DELLE SQUADRIGLIE CAPRONI . Per ora le sq. Caproni rimangano ai campi dove trovansi, evitando di affollare maggiormente il campo di Padova. E perciò si avranno:

   4 sq. a S. Pelagio = 4 sq. a Padova = 2 sq. a Verona.

Prego il comando d'Aeronautica del C.S. di voler subito concretare un progetto di nuova dislocazione delle sq. Caproni che risponda ai seguenti requisiti:

1°- di sgombrare completamente il campo di Padova;

2°- di ripartire il raggruppamento in tre gruppi da dislocarsi su tre campi diversi, di cui:

un gruppo sul campo di S. Pelagio con non più di 4 sq.

un gruppo di 3 sq. sul nuovo campo di Noventa oppure sopra un altro da ricercare.

un gruppo di 3 sq. da dislocarsi su un nuovo campo da ricercare a Nord di Padova per evitare gli inconvenienti della nebbia.

5° = FUNZIONAMENTO DEI FARI.

a) occorre evitare che i fari dei diversi campi di aviazione rimangano accesi in permanenza, per non attirare troppo l'attenzione dei velivoli nemici.

b) evitare che si accendano alla partenza degli apparecchi, potendo bastare la sola luce lunare. Dovranno però essere costantemente pronti ad accendersi qualora l'apparecchio partito faccia le segnalazioni di soccorso.

c) i fari del campo dovranno illuminare il medesimo soltanto quando gli apparecchi devono atterrare.

d) per le segnalazioni di indicazione della località del campo disporre uno o più fari a non meno di 8 Km. dal campo, colorandoli ad intermittenza, in località conosciuta dagli aviatori. Tale faro potrà rimanere acceso in permanenza.

6° = SGOMBRO DI S. PELAGIO = Prego il Sig. Direttore dei Servizi di voler accelerare lo sgombro del campo di S. Pelagio dal Magazzino Avanzato.

 Le disposizioni di cui sopra dovranno subito essere applicate e, al più presto completamente attuate.

   IL COLONNELLO CAPO UFFICIO

   f.° R. Moizo.



Ai primi di febbraio il Comando Supremo dell'Esercito ha posto la sua sede nell'Albergo Trieste di Abano.

Il ten. dei lancieri Mariano d'Ayala Godoy, già ufficiale del gen. Rocca sul San Michele, guadagnatesi due medaglie di bronzo, è divenuto osservatore d'aeroplano: partito per un volo con il magg. Salomone in una notte illune, per ripetere l'esperimento di Armani, diretto a bombardare gli impianti ferroviari di Levico, al ritorno, nell'atterraggio, sfiorata la cima di un albero, l'apparecchio cade presso l'Ospedale Psichiatrico di Brusegana (un rione di Padova), nella cui infermeria vien subito ricoverato l'equipaggio, ma muore nella notte tra il 2 ed il 3 febbraio, nella sua città natale; Salomone muore invece verso l'alba, mentre il serg. Porta guarirà dopo una lunga degenza; solo il mitragliere è rimasto fortunatamente incolume.

 Tre erano gli aeroplani partiti per questa missione, capeggiata da Armani, da Salomone e dal capitano de Renzis. D'Ayala Godoy, figlio della contessa Paolina Giusti del Giardino, era precedentemente andato a bombardare Cattaro e Pola, infatti d'Annunzio, prediligendolo, lo aveva prescelto per il famoso raid sulla prima di queste piazzeforti, per il quale era stato fregiato, con i compagni, della sua terza medaglia di bronzo, conferitagli dal Capo di Stato Maggiore della Marina; dopo di che doveva ritornare alla Comina (Pordenone) quando, trovandosi a Bologna, appreso del disastro di Caporetto, era stato destinato prima al campo di Montichiari (Brescia) e quindi a quello di Padova, la sua città, compiendo così una trentina di altri voli di guerra, nel corso dei quali il suo apparecchio era stato colpito 14 volte, meritandosi la medaglia d'argento.

Nella stessa notte in cui spira, ha luogo un furioso bombardamento nemico su Padova.





3. Un idrovolante austriaco




Alle 10,30 di mattina del 3 febbraio approda, sulla spiaggia di Mattinata (Foggia), l'idrovolante austriaco n. 207, munito di bombe tipo torpedini, con a bordo un ufficiale di marina e due sergenti. La Regia Guardia di Finanza accorsa li fa prigionieri: vengono interrogati nel castello Angioino e poi tradotti a Brindisi, dove il motoscafo “Gorizia” conduce anche l'idrovolante.

Il Comando del Settore Costieri di Manfredonia redige un rapporto dettagliato, che invia al Comando Supremo, al Ministero della Guerra, al Comando della Piazza Marittima di Brindisi ed il 6 febbraio anche al Commissariato d'Aeronautica. Dall'interrogatorio, emerge un movimento intestino che ha avuto l'adesione della stazione degli idrovolanti, di quella dei sottomarini e delle torpediniere austriache.



Gli equipaggi austriaci hanno vitto scarso, uno dei prigionieri ha le scarpe completamente rotte, sintomo di grossa crisi.

I marittimi hanno formulato un programma che contempla “l'invio immediato di deputati socialisti di tutte le nazioni allo scopo di iniziare una pace generale immediata sulla base della nota di Wilson del principio autarchico dei popoli”. Altre agitazioni sono avvenute a Trieste ed a Capo d'Istria. Tutto è scoppiato in seguito all'impressione suscitata dai gravi scioperi di Vienna e delle grandi città, come quello di Trieste dell'1-2 febbraio. I marinai delle varie lingue non sembrano legati alle organizzazioni politiche interne, salvo i cechi i quali sono in comunicazione con la Boemia;sintomatico che, all'inizio, abbiano partecipato alle manifestazioni anche tedeschi e magiari. Quando la dimostrazione stava assumendo il carattere della rivolta, son stati gli stessi equipaggi che, separandosi, hanno fatto fallire il movimento. Tuttavia, il partito Socialista ha cavalcato la tigre del malcontento, sfruttando anche la realtà delle nazionalità oppresse e, malgrado la diffidenza boema, ha trovato invece il terreno fertile in Jugoslavia.



I prigionieri sono: il ten. di marina Antonio Sesan, un serbo-croato nato in Argentina, intelligente, colto, energico, nazionalista con posa al massimalismo, parla diverse lingue tra cui l'italiano; il serg. aviatore polacco (della Galizia) Antonio Glalowieski, intelligente, energico, cultura media, di sentimenti nazionalisti, parla tedesco frammisto ad altre lingue; il serg. di marina polacco (della Slesia) Gustavo Stonauski, colto, di sentimenti nazionalistici con tendenze socialiste-rivoluzionarie.

Dagli interrogatori, emerge:

a) che Vienna, Budapest, Trieste, Sarajevo e Mostar sono in rivolta, serpeggiando l'idea di far cessare questa guerra ritenuta senza scopo;

b) a Cattaro vi è la marina in rivolta;

c) Sesan doveva capeggiare la rivolta della marina e, vistosi a mal partito, non essendo stati inoltrati i messaggi al Parlamento di Vienna ed a quello di Budapest, è riuscito a fuggire, ma è desideroso, soprattutto, che queste notizie vengano divulgate.



Salvatore Oddo, del Comando Settore Costiero di Manfredonia, informa di tutto ciò il Comando del Corpo d'Armata di Bari affinché vagli quanto riferito. Eugenio Chiesa, Commissario Generale per l'Aeronautica, ne relaziona a sua volta il Ministero degli Esteri l'8 febbraio.

Il 19 febbraio  a Roma vengono redatte, in un documento riservatissimo, le notizie desunte dagli interrogatori:



Bombardamenti di Pola - Fatti danni rilevanti specialmente nei primi tre, non grandi però nell'Arsenale. I serbatoi di Nafta non furono mai colpiti malgrado la loro grande importanza.

Una torpediniera d'Alto mare fù affondata. Il trenta per cento circa delle nostre bombe non esplose. Gli austriaci videro la penultima notte la discesa dell'apparecchio siluro, il quale siluro (bomba secondo loro) esplose a circa 30 metri dai Sottomarini.

L'apparecchio Ca3 (Aspirante De Luca, Tenente Silenzi) che si perse fù colpito prima dall'artiglieria ed abbattuto in seguito da un apparecchio nemico. Non ne furono trovati i resti. Un apparecchio Austriaco fù anche abbattuto dai nostri in mare. Secondo l'opinione del Sesan bombardamenti come quelli di Pola ripetuti con forze più grandi costringerebbero la flotta intera austriaca ad abbandonare Pola e potrebbero avere grandi conseguenze sul morale degli Equipaggi. Gli Austriaci hanno per questo un gran timore dell'intervento dell'Aviazione Americana. L'ultima notte la difesa di Pola aveva innalzato dei palloncini simili a quelli usati da noi. - Il Tenente sostiene che si possono innalzare fino a 4000 m. Il vento però li abbatte. 



Bombardamento di Cattaro. - Pochi danni, nessuno agli obbiettivi militari. - I danni da farsi sono però pochi se il bombardamento non viene accompagnato da grande precisione. - Principale obbiettivo è Kumbur con il suo Arsenale per sottomarini e la stazione Idrovolanti. - La difesa di Cattaro non è importante e si compone di poche batterie (punta d'Ostro Obosnik) di un apparecchio da caccia a Igalo e di 3 da caccia a Kumbur.

Per di più a Kumbur vi è una stazione di 6 apparecchi da bombardamento (tutti Idrovolanti). 



Condizioni dell'Aviazione Austriaca - L'Aviazione Austriaca è molto in ribasso per diverse cause:

1° - Mancanza di piloti - Nessuno vuol fare il pilota perché gli attuali apparecchi sono pericolosi ed i motori di materiale pessimo. Per di più l'Aviazione Austriaca ha avuto perdite rilevanti al nostro fronte. 

 2° - Mancanza di materiale - L'Austria manca del materiale necessario specialmente per costruzione di motori. - Difatti questi sono diventati molto mediocri da ottimi che erano si è dovuto rinunciare alla costituzione di nuovi tipi di apparecchio a causa del problema del motore (A questo proposito sarebbe opportuno un esame minuto della D.T.A.M. a tutto il materiale aviatorio nemico caduto sulle nostre mani in questi ultimi tempi per verificare queste asserzioni d'una importanza capitale).

Per queste cause l'Austria-Ungheria è incapace di dare un grande sviluppo alla sua Aviazione. - Essa conta sull'aiuto della Germania, ma anche quest'ultima avrà molto da lottare colla scarsità del materiale. 



 Comunicazioni con l'Albania - A Durazzo ed a Cattaro si vendono clandestinamente scarpe e stoffe Italiane ed Inglesi provenienti con molta probabilità da Valona e dalle linee Italiane d'Albania. 



Nostra rotta con Caporetto - Non fece grande impressione in Austria. 

Il Tenente Sesan si trovava a Pola. La notizia fu accolta con molta freddezza ed indifferenza alle mense ufficiali. L'ordine era in Austria di far passare Caporetto per una sanguinosa vittoria militare e non per la conseguenza di un triste insieme di circostanze. - Difatti si diede ampia pubblicità a tutte le notizie che comprovavano tale tesi (provvedimenti, inchieste, discorsi alla Camera, articoli di giornali).



Propaganda fra i nemici - Data la buona fede che si ammette nei tre prigionieri, e dati gli ultimi fatti di Cattaro di cui parlano i precedenti rapporti, una intelligente propaganda diretta e mediante lancio di manifesti potrebbe avere conseguenze incalcolabili. 

Questa propaganda dovrebbe però far parte di una vasta organizzazione comprendente:

a) - Divisione dei prigionieri per nazionalità. 

b) - Formazione di Comitati Tcechi, Jugoslavi, Rumeni e Polacchi. 

c) - Pubblicazione di Periodici per parte di questi Comitati da lanciarsi o da far pervenire all'Esercito ed alla Marina nemica. 



L'impiego dell'apparecchio Siluro - Impiegare gli apparecchi siluri invece che a Pola dove la difesa Aerea è molto potente, nei porti di sosta di convogli nemici per l'Albania, porti che sono quasi completamente sprovvisti di difesa antiaerea quali Zara, Spalato e Sebenico.



Prossima offensiva nemica - I prigionieri non ne hanno notizia data la grande lontananza di Cattaro dal fronte dell'Isonzo.

Nel presente rapporto si sono incluse solamente le notizie che riguardano da vicino o da lontano la nostra Aviazione.

Roma, lì 19 Febbraio 1918.6







  4. D'Annunzio tra pensiero ed azione




Intanto, il 4 febbraio d'Annunzio ha scritto al col. Ernesto La Polla (Aeronautica - Comando Supremo) per ringraziarlo della lettera per l'anniversario della morte della madre e per congratularsi della nomina, che aveva intuito in un colloquio a Padova con il commissario (Eugenio Chiesa). Alla gioia si mescola il ricordo straziante dei giorni della battaglia della Comina e delle notti di Pola. Continua chiedendo la sua protezione per la squadriglia delle siluranti aeree, aggiunge che stava preparandosi ad un'impresa temeraria (la beffa di Buccari), impedita dal tempo avverso dello scorso interlunio, nell'intervallo ha rivisto delle parti del “Notturno”, poi la sua mente torna ai due piloti scomparsi:



“Io ero venuto qui per occuparmi della nascente prima squadriglia di siluranti aeree che fu sollecitata dalla mia cooperazione e che ha ora bisogno della tua protezione.

Ti domando di aiutarmi a ottenere il comando della squadriglia di siluranti aeree. Io non posso volare a grandi altezze, con la stagione fredda. Le brusche diversità di tensione bulbare sono molto dannose al mio occhio non ancora interamente cicatrizzato […] Per ciò io debbo per ora mutare il "più alto e più oltre" in "più basso e più oltre". Per ben lanciare il siluro contro la nave nemica, debbo discendere a meno di quattro metri su l'acqua”.

Tu sai il mio lutto per la scomparsa dei due ammirabili piloti che mi furono dati da te. Non so consolarmene, e non so repudiare la speranza. Si può credere alla voce che afferma vivente, se ben ferito, Luigi Gori? Ci sono recenti  notizie? Io voglio dedicare qualcosa alla loro memoria. Intanto dedico […] mia prossima azione ch'essi mi avrebbero invidiata. Mandai, nei primi giorni di gennaio, una relazione al Colonnello Moizo. Te la raccomando”.



Baracca il 6 febbraio scrive a sua madre, raccontandole della visita alla squadriglia dei reali del Belgio e d'Italia e delle decorazioni ricevute, aggiungendo: 



“una bomba caduta in un cortile ha scavato una buca di 14 metri di larghezza per 5 di profondità facendo crollare tutti i muri vicini. I morti sono pochi perché di sera tutti partono da Padova e vanno a dormire nelle ville e nelle campagne”.



Come ricorderà Armani,7

 oltre alle perdite che il nemico ci infligge con la caccia, vi sono i bombardamenti dei campi, specialmente di Padova. Una notte è stato colpito in pieno un hangar ed il deposito di benzina, un'altra notte due hangar per cui si son perduti 24 apparecchi (13 dei quali sono gli Spad della 91^ Squadriglia).

Il 7 febbraio d'Annunzio scrive ad Eleonora Duse, confessandole di soffrire di “smara” (smaniastruggente di tipo veneziano), poiché pronto per l'azione, ma alle dieci “la nebbia si è precipitata da austro”così fitta, che persino i gabbiani si scontrano. Aggiunge:



“Ho anche perduto altri due compagni: uno di quelli di Cattaro. Ghisola vedrà nel "Notturno"8

chi fosse per me Oreste Salomone”.



Secondo alcune erronee fonti, nella notte tra il 10 e l'11 febbraio, a capo della Squadra San Marco, d'Annunzio avrebbe bombardata Pola. Quando la realtà diviene quasi leggenda, è facile far confusione. Si tratta invece della famosa “Beffa di Buccari”, con tre mas al comando di Costanzo Ciano, impresa che il Poeta, oltre a parteciparvi personalmente, celebrerà in versi. Tornato a Venezia, da Ancona, scrivendone a Ghisola, aggiunge che si prepara “a una più bella impresa”, usando le parole finali della canzone di dedica alla stessa nella “Francesca da Rimini”.



***



Come si legge nella rivista “Il Cielo”,9

 il 20 febbraio una formazione di quattro velivoli della 1^ Sezione S.V.A., tre armati con una coppia di bombe da 25 kg. ed uno particolare con ali di apertura ridotta e munite di macchina fotoplanimetrica, pilotati dai capitani Palli e Palma di Cesnola, dal ten. Orsini e dal serg. Arrigoni,10

 partono dal campo di Ponte San Pietro e, dopo un volo di 250 km. nelle vallate alpine, raggiungono Innsbruck. Mentre Palma di Cesnola si porta a qualche centinaio di metri di altezza per effettuare i rilievi fotografici, gli altri tre piloti bombardano e mitragliano a bassa quota lo scalo ferroviario, quindi la formazione rientra per la Valle dell'Inn, la Valtellina e la Valseriana, impiegando in tutto tre ore.11



 Infatti Natale Palli il 20 febbraio , per vendicare le vittime innocenti di Padova e di Venezia, va a bombardare a bassa quota gli impianti ferroviari di Innsbruck. L'episodio vien riferito anche da Baracca in una delle lettere alla madre, dicendole di esser costretto ogni notte a sparpagliare gli apparecchi in vari campi, in attesa che sia pronto quello di Quinto vicino a Treviso. Ma aggiunge:



“Assai bello è stato il raid ad Innsbruck a mezzogiorno, dove 4 apparecchi S.V. assai veloci hanno gettato, da 500 m. d'altezza, 8 bombe di 25 chili sulla stazione, poi hanno mitragliato”… “Avevo la squadriglia quasi a posto dopo superata la crisi dei motori, quando sono venute le bombe a disorganizzarci e mi hanno rovinato 13 apparecchi, ma, in poco tempo, 10 giorni, metterò tutto come prima”.



La crisi dei motori è stata un'ardua impresa da affrontare: vi ha preso parte anche d'Annunzio, per risolverla, con la sua influenza e con il suo prestigio, essendo stato infatti molto difficile ottenere gli “Isotta-Fraschini” in sostituzione degli analoghi “Fiat”.

Natale Palli al ritorno dalla missione scrive una lunga lettera, che è anche una relazione tecnica, all'ing. Brezzi dell' Ansaldo.

L'87^ Squadriglia è stata portata a Padova, ma risultando il campo di questa città soggetto a facili incursioni aeree nemiche, il Comando di Aeronautica del Comando Supremo, con ordine dell' U.S.A., ossia dell'Ufficio Servizi Aeronautici, decide (nota n. 80 del 22 febbraio) il trasferimento di essa a Ghedi, dove rimarrà per tre mesi.12





Come osserva Gasparotto,13

 il comando austriaco, nel febbraio-marzo, ha intrapreso una duplice campagna pacifista e diffamatoria contro gli italiani, lasciando cadere dai velivoli manifesti e giornali, o lanciandoli tramite speciali bombarde. Così i nostri aeroplani il 20 febbraio versano un manifesto su tutto il Friuli ed il Cadore:



“Coraggio, fratelli, sperate! Il momento della Vittoria e della Liberazione non può essere lontano. Quel nemico che voi avete visto avanzare, noi l'abbiamo arrestato. Lo ricacceremo. Viva l'Italia!”.





  5. Le disposizioni del Comando d'Aeronautica




Il ten. col. comandante d'Aeronautica Ernesto La Polla scrive al Comando dell'87^ e, per conoscenza, ai Comandi della 181^ Squadriglia e del campo di Padova:



 COMANDO DI AERONAUTICA

del Comando Supremo



In seguito ad ordine dell'U.S.A. del Comando Supremo la 87^ squadriglia si trasferirà con tutto il proprio personale al Campo di Ghedi dove occuperà gli hangars per triplani colà esistenti.

Sul campo di Padova resterà la 3^ Sezione autonoma S V A a disposizione di questo Comando.

Il movimento avverrà oggi stesso ed il personale prenderà imbarco sul treno N. 1432 in partenza dalla Stazione di Padova alle ore 10.

Gli apparecchi della 87^ Sq. saranno fatti proseguire per ferrovia da Padova a Ghedi a cura della 3^ Sezione dell'U.S.A. la quale provvederà anche a inviarvi alcuni abili montatori in sussidio a quelli della Sq. per montare il più rapidamente possibile gli apparecchi, dopo di che la intera 87^ si trasferirà in volo al nuovo campo di Quinto di Treviso appena detto campo sarà pronto.

Il Comando della 87^ curerà di informare questo Comando appena sarà pronto a muoversi.



   Il Tenente Colonnello

   Comandante d'aeronautica C.S.

   La Polla Ernesto



L' 87^ Squadriglia è divisa in tre sezioni, comandate dai tenenti veronesi Finzi (di Legnago), Granzarolo (di Villa San Bartolomeo ma padovano d'adozione), e dal bergamasco Locatelli.14



Lo “S.V.A.” è risultato un apparecchio di grande sicurezza, dotato di eccezionali qualità: per quanto velocissimo, è in grado di tenere in volo anche delle velocità ridotte, per cui l'atterraggio non presenta grandi difficoltà e può farsi anche in campi di fortuna; sono inoltre possibili tutte le manovre acrobatiche, per cui diviene la delizia dei più abili piloti.15



E' il caso infatti di riportare, per dimostrare la confidenza che in esso hanno gli aviatori, una lettera di Gino Allegri alla madre, del 19 febbraio, in cui racconta di un simulato combattimento aereo tra lui, pilota di S.V.A. da ricognizione strategica, con l' “asso” Ferruccio Ranza, pilota di “Spad” da caccia:



“L'aspettativa era enorme, i miei compagni di squadriglia mi facevano le ultime raccomandazioni e i loro sguardi mi lisciavano, come Sir Robert guarda i suoi cavalli prima della corsa. Saliti a 1500 metri, lui ed io facevamo ampi giri per studiarci a vicenda: si roteava, l'uno discosto dall'altro, come usano i falchi e le aquile in alta montagna.

Così rimanemmo per cinque minuti, attendendo, ciascuno, la svista dell'avversario. Ma, né lui né io ci lasciavamo sorprendere.

Ad un tratto ci mettemmo l'uno contro l'altro sul diametro del cerchione che si tracciava. Con un looping d'ala mi misi in coda immediatamente, e qui cominciò la danza della morte. Lui si torceva in aria, balzava, faceva loopings, avvitamenti, salite, dietro-front; ma non seppe togliermi di coda! Fu un avvenimento senza pari per circa un quarto d'ora.

Poi salimmo nuovamente a 1600 metri; e il mio avversario più guardingo, adottò altro sistema e fu altra la mia risposta.

Ebbi una seconda magnifica vittoria quando scesi. Trovai tutta la gente che mi stendeva la mano. Ricevetti i complimenti di tutti gli "assi", Baracca, Ruffo, ecc.

Non ti parlo dei miei compagni, che piangevano quasi dalla consolazione.

Infatti a parere di tutti, nel campo non vi fu mai avvenimento simile. Figurati che gli stavo a meno di dieci metri di distanza, facendo acrobazie.

A me poi basta l'onore che Baracca, Ruffo e lo stesso Ranza mi avessero fatto la proposta di entrare nella loro squadriglia”.



D'Annunzio il 22 febbraio riceve un velivolo costruito con raccolte popolari in onore di Nazario Sauro, cui appone la sigla “S.A.” che significa “sufficit animus”, poi ne avrà in regalo degli altri, che userà in imprese temerarie.

E' ancora incerta la sorte toccata ai due aviatori dispersi, come apprendiamo da una lettera da Venezia del 23 febbraio del Poeta ad Armani:



“Mio caro compagno,

... La distruzione avvenuta del nostro campo, l'altra notte, mi riempie di rammarico e d'ira.

La nostra impotenza presente è deplorevolissima. Anche ieri scrissi al Commissario una lunga lettera.

Ahimè ci nutriamo pur sempre di illusioni. E la primavera sanguigna ci trova disarmati in cielo.

A proposito dei due miei cari piloti scomparsi (le notizie sono pur sempre contradditorie) oso domandarti un servizio di camerata ...

Si tratta delle grandi giornate d'offensiva, quando il mio apparecchio si abbassò a 50 metri sopra le fanterie nemiche e riuscì a fotografare l'impianto di ferrovia in Goziansko da bassissima quota, ricevendo l'elogio della III Armata. Il 21 agosto appunto io fui ferito leggermente al polso da scheggia.

L"'Asso di Picche" riportò 137 buchi.

In quelle azioni il mio nome è legato a quello di Luigi Gori e di Maurizio Pagliano.

... Un'affettuosa stretta di mano dal tuo

Gabriele d'Annunzio”.





  6. La circolare di Riccardo Moizo




Il 23 febbraio Riccardo Moizo, per conto del Comando Supremo (Ufficio Servizi Aeronautici)16

 avverte con la circolare n. 65190 di protocollo della "Nuova dislocazione dei reparti del VII autoparco (Aviazione)”, indirizzata



A TUTTI GLI ENTI MOBILITATI DELL'AVIAZIONE

e, per conoscenza:

AL COMMISSARIATO GENERALE PER L'AERONAUTICA

ALL'INTENDENZA GENERALE DELL'ESERCITO = Tappe =

ALLA DIREZIONE TECNICA DELL'AVIAZIONE MILITARE = Torino

ALL'UFFICIO SQUADRIGLIE AVIATORI = Torino



 Per opportuna norma, si porta a conoscenza di tutti gli Enti mobilitati dell'aviazione la nuova dislocazione dei reparti del VII Autoparco (Aviazione) a decorrere dal 1° marzo 1918, a modificazione di quella di cui in circolare di questo Ufficio N° 61454 Av. del 16 Gennaio 1918.



VII° AUTOPARCO (AVIAZIONE) Strà

1° RAGGRUPPAMENTO

  (1^ Armata) Verona - 65° Reparto Ponte Alto (Sovizzo, Verona)

    66° Reparto Lonato (Ghedi, Castenedolo)



2° RAGGRUPPAMENTO  (Comando Supremo) Padova 

  63° Reparto Padova (Padova, Montecchio, S. Pelagio)

   67° Reparto Poggio Renatico (Crespino, Poggio Renatico, Persiceto, Deposito Rubiera)

  69° Reparto Fossolovara (Trasporto benzina)



3° RAGGRUPPAMENTO (3^ Armata) Favaro 

  61° Reparto Favaro (Marcon, Cà Tessera)

  62° Reparto Fossalunga (Istrana)



4° RAGGRUPPAMENTO (4^ Armata e Truppe Altipiani) Castelfranco, Villarazzo 

  64° Reparto S. Pietro in Gù (S. Pietro in Gù, Nove, Isola del Carturo)

  68° Reparto Castelfranco (Castel di Godego, Casoni)



RAGGRUPPAMENTO LABORATORI Strà – 60° Reparto (a disposizione del Comando)

  1° Laboratorio = CARPI

  1^ Scuola conducenti = CARPI

   2° Laboratorio = TORINO

  2^ Scuola conducenti = GASSINO TORINESE

  Deposito Autoveicoli = TORINO



 IL CAPO SERVIZI AERONAUTICI

f.° Colonnello R. MOIZO



***



Il 28 febbraio vien nuovamente bombardata Pola: la sua piazzaforte vien ripetutamente e massicciamente presa di mira, trattandosi del più importante porto dell'impero austro-ungarico. Questo stesso giorno a Padova vien provato il “SIA 9B” con motore di 600 HP, veloce ma, come il suo predecessore “SIA 7B”, poco robusto specialmente nelle ali: tuttavia s'inoltra verso il campo di Feltre ad elevata velocità (200 chilometri orari) e, benché si alzino in volo dei caccia austriaci per intercettarlo, a 5.000 metri di quota, grande è la loro meraviglia nel vedersi superare da un bombardiere, il quale va indisturbato a rovesciare le sue bombe sulla stazione di Bronzolo, nella Val d'Adige, e su quella di Bolzano, quindi rientra alla base, dopo aver percorso un così lungo tratto su territorio nemico.

La prima azione di bombardamento diurno in formazione da Padova nel 1918 è stata compiuta contro la centrale idroelettrica trentina di Cavedine. Oltre agli aeroplani del XIV Gruppo Bombardieri, comandati dal magg. Francesco Vece (che sarà a capo della Commissione Aeronautica nella missione militare per l'armistizio a Vienna alla fine della guerra) di stanza provvisoriamente a Padova, vi sono quelli dell'XI, comandati dal magg. Luigi Reggio dislocati a Ca' degli Oppi (Verona), e del IV comandati dal magg. Ferdinando (detto Fernando) Bonazzi schierati sul campo di San Pelagio. 

Nei primi mesi dell'anno non solo il fronte si è stabilizzato, anche perché, essendosi ristretto dopo il ripiegamento di Caporetto, è di più facile controllo, ma l'aeronautica italiana ha acquistato il dominio del cielo.17



Il 1° marzo vien sciolto l'Ufficio Servizi Aeronautici del Comando Supremo e vien costituito il Comando Superiore di Aeronautica, assegnato al gen. Bongiovanni.

Luigi Bongiovanni, già ufficiale di Stato Maggiore in Estremo Oriente e Capo di Stato Maggiore del Corpo in Cirenaica, dallo sbarco della Giuliana il 9 ottobre 1911 alla fine del 1913, è stato poi addetto militare in Germania nel periodo della neutralità italiana, quindi il 1° marzo 1916 è stato chiamato al Comando Supremo, ove il 10 ha istituito il Comando Superiore d'Aeronautica, tramutato poi in Comando Generale d'Aeronautica, in conformità con la circolare dell'Ufficio Ordinamento e Mobilitazione che reggerà sino alla fine della guerra. Adotta i seguenti lungimiranti provvedimenti: costituzione organica della massa da bombardamento, con impiego in azioni diurne e notturne; della massa da caccia per il dominio del cielo, per la scorta ad unità di bombardamento e per il prolungamento delle azioni di mitragliamento a bassa quota; le formazioni di bombardamento leggero, con i veloci monoposti, e quella speciale per la ricognizione lontana (tra cui si annovereranno i voli adriatici e su Vienna); il perfezionamento dei servizi d'osservazione per l'artiglieria e di ricognizione tattica (come avverrà fino alla ripresa della guerra di movimento dopo la battaglia di Vittorio Veneto) nell'inseguimento del nemico e nell'occupazione di vasti territori; nei servizi di collegamento tra le grandi unità operative e la cavalleria in avanscoperta, con mitragliamenti e bombardamenti a bassa quota.

Un aereo gigante tedesco il 7 marzo lancia su Londra bombe per una tonnellata, uccidendo 12 persone, causando anche vari danni materiali. La grande difficoltà, per i caccia difensori, consiste nell'incrociare gli avversari: solo la telefonia senza fili, installata a bordo dei monoposti, apporterà un rimedio.

Alle 12,55 dell' 8 marzo partono due piloti della 91^ Squadriglia per San Pelagio, effettuando la scorta ai Caproni che si alzano in volo per andare a bombardare il campo nemico di Livenza Sira: la missione si svolge senza incidenti, come leggiamo in un foglio firmato dal capitano Bartolomeo Costantini, un “asso” di essa: i due voli totalizzano 3,20 ore.

Il giorno dopo risultano in dotazione della squadriglia dodici apparecchi: quattro “Spad 200 HP” (1 efficiente e 3 in riparazione), quattro “Spad 140 HP” (idem), due “H.D.” (1 efficiente ed 1 in riparazione) e due “Nieuport”(idem). I piloti in forza sono 13 e 10 in disponibilità.





   7. La “Definizione del Programma Aviatorio 1918”




Il 12 marzo 1918 d'accordo tra il Comandante Superiore di Aeronautica, Bongiovanni, ed il Direttore Centrale di Aviazione, Douhet, vien definito il programma aviatorio, stabilendo quanto segue:



    [image: ]



NOTE. =

1°) Le attuali squadriglie da caccia (15) verranno portate alla forza di 18 apparecchi completandole sul posto, quindi verranno inviate sul fronte complete di 6 apparecchi.

2°) Le attuali squadriglie d'artiglieria (21) verranno completate e trasformate sul fronte. Per la trasformazione, oltre gli apparecchi di guerra, verranno inviati al fronte (Rubiera) 30 apparecchi Sia 7 B. a doppio comando. Le 3 squadriglie mancanti varranno inviate complete al fronte.

3°) Le attuali squadriglie d'armata (11) verranno completate e trasformate sul posto. Per la trasformazione oltre gli apparecchi di guerra verranno inviati al fronte (Rubiera) 20 apparecchi P.D. o P.E. a doppio comando. La squadriglia mancante verrà inviata completa al fronte.

4°) La trasformazione delle squadriglie biplani Caproni sarà fatta sul fronte. Ogni squadriglia sarà quindi completata con una sezione completa di 4 apparecchi.

5°) Verrà completata la 1^ squadriglia triplani Caproni; poi verrà formata la 2^.

6°) la costituzione delle squadriglie da bombardamento monomotore verrà eseguita inviando al fronte sezioni complete di 6 apparecchi.

7°) La squadriglia da ricognizione strategica già sul fronte sarà completata sul posto; le altre saranno costituite mediante l'invio di sezioni complete di 6 apparecchi.



Il Commissariato Generale ad ogni 1° di mese informerà il Comando Superiore di Aeronautica delle unità complete che saranno presumibilmente pronte nel mese; il Comando Superiore di Aeronautica farà conoscere dove dette unità dovranno essere avviate.







 2° ORGANICO DELLE SQUADRIGLIE, DEI PARCHI E DEI MAGAZZINI AVANZATI. =

Il Comando Superiore di Aeronautica farà conoscere al più presto al Commissariato Generale di Aeronautica l'organico (personale e materiale) delle squadriglie, dei parchi, e dei magazzini avanzati, affinché possano essere prese le predisposizioni necessarie alla preparazione ed all'invio del personale e del materiale.

Resta stabilito che tali organici non verranno variati che di accordo tra il Comando Superiore di Aeronautica, ed il Commissariato Generale di Aeronautica.

Tutti gli Enti mobilitati dovranno sempre essere mantenuti in organico completo e sarà vigilato perché presso gli Enti stessi non permanga personale e materiale in più degli organici.



 3° SERVIZIO RIFORNIMENTI. =

Il Commissariato Generale costituirà sulla linea Milano - Piacenza - Parma - Modena - Bologna dei depositi centrali, ognuno dei quali provvederà al rifornimento di un'aliquota di aviazione al fronte, consegnando i materiali ai magazzini avanzati istituiti dal Comando Superiore di Aeronautica.

Il prelevamento dei materiali verrà fatto sotto la forma generale di cambio contro invio dei materiali deteriorati o contro verbali di consumo o di distruzione. Il materiale fornito dai depositi centrali verrà preso in carico dal Consiglio d'Amministrazione del Comando Superiore d'Aeronautica.

Tutto il movimento dei materiali dall'uscita dei depositi centrali al fronte viene fatto per cura del Comando Superiore d'Aeronautica. Presso ogni Deposito centrale il Comando Superiore di Aeronautica invierà un proprio rappresentante specialmente addetto alla accettazione dei materiali per parte dei magazzini avanzati.

Le squadriglie oltre mare verranno rifornite direttamente per cura del Commissariato Generale al quale dette squadriglie sono incaricate a rivolgersi direttamente.

Il Comando superiore di Aeronautica dovrà inviare a dette squadriglie gli ordini necessari per la loro costituzione organica e per il mantenimento di tale costituzione.



 4° SERVIZIO RIPARAZIONI. =

Ammesso che in squadriglia non debbano farsi che piccole riparazioni eseguibili mediante sostituzione di parti, le riparazioni di maggiore entità, ma sempre effettuabili con sostituzioni, specialmente dei motori verranno eseguite presso i magazzini avanzati per cura del Comando Superiore di Aeronautica.

I motori e gli apparecchi non riparabili per cura del Comando Superiore di Aeronautica verranno inviati e versati ai depositi centrali.

Presso i depositi centrali funzioneranno officine riparazione specialmente per apparecchi. In queste Officine verranno riparati solo quegli apparecchi che potranno venire riutilizzati sul fronte.

Tutti i materiali deteriorati o comunque rinviati dal fronte verso i depositi centrali dovranno venire accuratamente imballati in modo che non abbiano maggiormente a danneggiarsi, perché il Commissariato Generale fa molto assegnamento sul ricupero dei materiali.



 5° INFORMAZIONI. =

Il Commissariato Generale di Aeronautica fornirà mensilmente e precisamente al 1° di ogni mese:

a) l'indicazione delle unità che verranno ad essere pronte nel mese;

b) le previsioni circa il gettito degli apparecchi di volo nel mese;

c) le previsioni circa il gettito del personale navigante nel mese;

d) la situazione dei depositi centrali.

Il Comando Superiore di Aeronautica fornirà ogni decade:

a) la situazione della unità mobilitate al fronte (squadriglie - parchi - magazzini avanzati);

  giornalmente:

b) il numero ed il tipo degli apparecchi e dei motori messi fuori servizio e di quelli riammessi in servizio per riparazione eseguita a cura del Comando Superiore di Aeronautica.



6° PERIODO DI TRANSIZIONE. =

Fino a che i depositi centrali non funzionano, il servizio rifornimento seguiterà a procedere come per il passato.

Tutte le richieste dovranno essere inviate dal Comando Superiore di Aeronautica al Comandante Generale di Aeronautica in tempo utile. Quando si tratta di impianti di officine o di riordinamenti qualsiasi non compresi nelle formazioni organiche dovranno essere inviate proposte e progetti completi al Commissariato Generale di Aeronautica corredate del parere del Comando Superiore di Aeronautica.



IL DIRETTORE CENTRALE DI AVIAZIONE

del

COMMISSARIATO GENERALE D'AERONAUTICA

f° G. Douhet



IL COM.TE SUP. D'AERONAUTICA

della

ZONA DI GUERRA

f° Magg. Gen. Bongiovanni







  8. D'Annunzio comandante della 1^Squadriglia S.A.




Divenendo sempre più esperto ed appassionato di problemi aerei, d'Annunzio non si dà pace: in febbraio ha cominciato a delinearsi nella sua mente l'idea delle siluranti aeree, entrando in servizio i “Caproni 600 HP” capaci di portare in volo un siluro percui, entusiasta di poter attuare un così promettente progetto, comincia ad interessarne tutti i Capi, in maniera meno burocratica anche se forse un po' garibaldina, fra cui il commissario dell'Aviazione on. Eugenio Chiesa, il gen. Armando Diaz, Sua Altezza Reale Emanuele Filiberto di Savoia duca d'Aosta, l'ammiraglio Luigi Cito Filomarino, comandante in capo della Piazza di Venezia. Vien così nominato “Comandante della l^ Squadriglia S.A. (Siluranti Aeree)”.

Il Poeta scrive in merito al comandante EmanuelePonzio l'8 marzo:



“Mio carissimo,

tornai iersera da Padova e debbo ripartire domani. Per ciò non posso venire da te e riferirti quel che ho fatto.

Il Commissario mi ha concesso tutto. Ha dato ordine di trasferire alla nostra squadriglia gli altri due apparecchi 600 HP, su i 16 che debbono essere pronti fra due settimane.

 Col gradimento di S.E. il Generale Diaz e di S.A.R. il Duca d'Aosta, mio Capo, sono nominato Comandante.

Il personale sarà largamente dato dal Colonnello La Polla. Ho già provveduto a un buon sottufficiale per le cartoffie.

Io spero di tornar qui domani sera.

Ti domando un servigio. Puoi tu sapere quali sieno le condizioni marine e atmosferiche del Basso Adriatico? Puoi domani sera farmi trovare qui notizie? Confidenzialmente. Grazie.

So che Costanzo [Ciano] di Cortellazzo è tornato. Telefonagli che andrò a vederlo domenica, e che mi scusi. Stamani ho i minuti contati.

Il titolo della Squadriglia è adottato. “Sufficit Animus”.

Arrivederci. Il tuo

Gabriele d'Annunzio”.



Il 14 marzo Gasparotto18

 annota: “Treviso è desolata, come nei primi giorni di novembre. Ogni strada reca il segno dell'aeroplano nemico”.

Il 15 marzo d'Annunzio assume così il comando della 1^ Squadriglia Navale S.A. che manterrà sino all'armistizio: sostituiti i vecchi “Ca 450 HP” con quelli da 600 HP, cambierà dietro sue continue pressioni i motori, aggiungerà un nucleo di apparecchi da ricognizione, nell'intento di fare della sua flottiglia un'arma superba. L'impegno è notevole. Il comando effettivo di essa porta con sé gli oneri della responsabilità, che il Poeta enumera al magg. La Polla nella seguente lettera del 21 marzo:



“Mio carissimo,

la prima Squadriglia Navale S.A. comincia a darmi pene e travagli. A Taliedo i collaudi sono sospesi. Forse tu già sai che l'ottimo Tenente Campioni è morto in una prova, sotto l'apparecchio spezzato, e che il Sala è salvo per miracolo. Due 600 HP sono comunque distrutti!

Bisogna che io vada a Milano per gli scongiuri.

Anche al Campo di S. Nicolò i lavori sono rallentati per mancanza di materiale.

Inoltre ho qualche difficoltà e parecchie noie nel costituire il corpo della Squadriglia.

[…]

Sono non senza inquietudine intorno alle qualità del “Ca. 600 HP”, dopo i disgraziati collaudi recenti. Spero di ottenere che per i miei apparecchi sieno adottati i motori Isotta Fraschini. Te ne parlerò. Ho gran desiderio di rivederti.

Mi raccomando per il furiere, caldissimamente. E ti abbraccio di gran cuore. Il tuo

Gabriele d'Annunzio”.



***

Il 19 Gasparotto, nella giornata tiepida, ricorda a Venezia le Fondamenta deserte sotto al sole, mentre gli idroplani sciamano in cielo, presso Cà Nagliati; a Cà Gamba c'è il cimitero dei Marini, dove dorme da pochi giorni il comandante Andrea Bafile, caduto sulle sponde austriache del Cravetta. Durante la notte passano aeroplani austriaci tanto bassi che le vedette gridano, temendo che il nemico sbarchi sul litorale. Un idroplano colpito, il K 383, deve ammarare. Il 22 aeroplani austriaci lanciano un manifestino illustrato: austriaci e russi che fraternizzano, con scritto in cattivo italiano “La colleghialità dei popoli la pace stanno facendosi”. Il 29 annota; “Mezzanotte. A casa Lazzaris nella chiara notte lunare è tutto un tremare di stelle, un lampeggiare di fiammelle. Vi sono aeroplani in cielo e vi scoppiano in giro gli shrapnels. Attorno al focolare, il col. Pirzio Biroli dà le ultime disposizioni”.19





Eugenio Chiesa il 24 marzo parla vulcanicamente all'adunanza degli aviatori alla Scala, ma il Vate, secondo quanto scriverà ad Armani il 31, non vi sarebbe andato, possiamo tuttavia stralciare il suo messaggio intitolato“Per la riscossa. Le ali della vittoria”:20





La parola potente dell'uomo di volontà e di fervore, che oggi restaura le sorti dell'ala italiana e le governa, sembra avere oggi ampliato e armato il nostro cielo. La glorificazione dell'eroico stormo è nel grido stesso di questa domenica trionfale, nel clamore che solleva le palme agitate e gli spiriti ardenti. Osanna negli altissimi! Hosanna in excelsis.

 Ma oggi, perché la volontà di tutto il popolo esalti l'Italia al dominio del cielo, è necessario un atto di fede publica.

... Mentre Francia e Inghilterra sul medesimo suolo risanguinano senza misura nell'urto disperato, mentre su i nostri monti s'accumula la nuova minaccia, noi ci confermiamo in una volontà che io dico essere una volontà solare. Noi non possiamo perdere per quella ragione divina per cui il sole non si può spegnere.

... Ecco che la guerra trapassa d'elemento in elemento, dalla terra e dall'acqua si scaglia nell'aria. La vittoria vola come nel mito, ma non con due ali: con mille e mille e mille ali.

Patria, la tua Vittoria, che non falla getta i due vanniche le diede Roma. Irta è d'ali. Più ali ha nella spalla che leonessa crini nella chioma.

… Il popolo di Napoli percossa ne dà l'esempio. I fuorusciti adriatici ne danno l'esempio. A occidente, a oriente, è la stessa fiamma, è il medesimo appello.

Napoli, in un sol giorno, con umili offerte, ha donato tre velivoli di battaglia alla nazione. I fuorusciti della costa orientale ne offrono uno a una squadriglia, marina, nel nome dì Nazario Sauro. Credo che avrò io l'onore di riceverlo. Giuro, coi miei compagni, che lo condurrò là dove si va per non ritornare.

Può taluno opporre: «Mentre i costruttori preparano ali in così gran numero, che vale un dono tanto lieve?».

Non è un dono lieve; è un pegno di fede. La più umile offerta è un atto di fede nell'arme che sola può vincere la guerra. La Lega Aerea domandi questo pegno a tutti gli Italiani: una moneta di bronzo ma data con una mano generosa come se si stendesse sopra il fuoco per testimoniare o sopra la croce per giurare.

Questi eroi lo sanno. Lo sanno i vivi, lo sanno i morti. L'ombra della macchina alata è simile all'ombra del legno di sacrifizio e di salvazione.

Quando ... sul campo di Gonàrs ... scorsi l'apparecchio ricondotto da Oreste Salomone con la soma funerea, tutto asperso di sangue, la similitudine mi apparve. Le sue doppie ali traverse, fra la prua e i timoni, formavano la croce cruenta. ...

  «Monte Grappa, tu sei la mia patria» comincia il lamento dei fanciulli schiavi e torturati. E sembra ne tremi di continuo l'aria che respiriamo, l'aria che con lo strazio ci discende nel cuore.

«0 ala d'Italia, tu sei la mia fede» confessano quelli dei nostri che furono lacerati, che furono schiacciati, che furono bruciati, che furono un solo olocausto in terra, novamente rapiti in cielo dallo spirito del fuoco.

Se tutti, cittadini e combattenti, operai e soldati, produttori e ordinatori, poveri e ricchi, ripetiamo il grido aereo, questo d'oggi, in questa Milano ammirabile che agita le palme verso gli eroi, sarà stato il più virtuoso rito della Patria nuova.



***



Il Sabato Santo riscrive ad Eleonora Duse, su carta intestata della 1^ Squadriglia Navale:



“Ho avuto un altro crudele dramma nelle mie amiciziediguerra. E' morto Andrea Bafile, uno che avresti amato come ami l'erba e il vento.
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